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MAFFIA MILITARE 
La situazione internazionale e' inevitabil- 

inente connessa con la guerra nel Vietnam 
pella quale sonó impegnati i tre maggiori 
imperi che si contendono il predominio del- 
l'universo. Lo studioso di politica estera deve 
essere un filosofo che conosce a fondo le 
illimitate possibilita' antisociali del potere 
dello stato, oltre che l'irresponsabilita', l'im- 
moralita' e le criminali sfrenate ambizioni 
degli uomini che compongono i goverñi e che 
conferiscono alio stato il potere tenebroso 
che si compiacciono di esercitare sui loro 
simili. 

La morte di Ho Ci Min sembra abbia per 
un momento rinsavito i governanti di Mosca 
e di Pechino riuniti in un breve simposio 
pacificatore per discutere sull'assurdita' dei 
due paesi piu' vasti del mondo che si bistic- 
ciano per un palmo di frontiera nelle regioni 
desoíate del centro asiático che si estende 
per migliaia di chilometri dal Turchestan 
aü'Oceano Pacifico. 

Codesta assurdita' delle frontiere definisce 
in modo superlativo la prassi storica dello 
Stato, giacche' la vastita' del territorio rap- 
presenta in maniera tangible la potenza dello 
stato applicata alia superficie del nostro pia- 
neta in relazione alia vastita' delle regioni 
geografiche dominate dagli altri stati. Ra- 
gioni per cui un pezzo di deserto, una colli- 
naccia, una scogliera sonó sempre pretesti 
sufí'icienti per scatenare guerre e massacri 
ira stati grandi e piccoli. 

Causa la brutale rivalita' fra gli stati il 
mondo e' ridotto oggi a una rete inestricabile 
di intrighi, di sospetti, di spionaggio, di con- 
trospionaggio che mantengono la situazione 
internazionale sull'orlo del conflitto atómico. 
La potenza dello stato odierno non e' solo 
commisurata alie sue forze ármate e alia sua 
influenza económica, ma anche all'esercito di 
agenti segreti scaglionati per il vasto mondo 
che fabbricano incidenti, falsificano docu- 
menti e imbrogliano la situazione nell'ambito 
fragüe della cosidetta coesistenza. Infatti, lo 
spionaggio e' ora divenuto una psicosi so- 
ciale che rodé, le fondamenta della con vi venza 
civile. 

Esempio la C.I.A. statunitense, la quale 
rappresenta uno stato nello stato per dovi- 
zia di mezzi e segreta rapidita' dell'azione 
al punto di soverchiare gli ordini del governo 
e del Pentágono. 

Naturalmente, al di sopra di tutto questo 
marasma sociale presiede la bomba atómica 
che da un quarto di secólo terrorizza l'uma- 
nita'. II cosidetto equilibrio del terrore nu- 
cleare serve agli stati per ricattarsi a vicen- 
da, per esercitare la ripugnante forma di 
masochismo mentale che si puo' definiré mi- 
naccia di suicidio genérale del genere umano. 
Resta inteso che fra i morituri sonó inclusi 
gli uomini di stato e i miliardari, ció' che 
conferisce alia macabra anticipazione dell'olo- 
causto universale un carattere prometeico di 
assoluta uguaglianza. 

Pertanto il militarismo non puo' rimanere 
disoccupato e le piccole guerre non dichia- 
rate procedono con armi convenzionali sem- 
pre piu' efficienti. Anche piu' efficienti nello 
scrocco, nella corruzione e nel defalcamento 
dei fondi militari. 

Le forze ármate statunitensi nel Vietnam 

e altrove riflettono in sommo grado la so- 
cieta' in cui sonó nate e cresciute, cioe' la 
societa' dello spirito mercantile, della men- 
talita' pecuniaria laddove i piu' intrapren- 
denti hanno diritto di farsi strada sui meno 
accorti, di sfruttare il resto della cittadinan- 
za, di arricchirsi in nome della libera intra- 
presa. 

Certo, esistono delle leggi. Quindi bisogna 
agiré piu' o meno legalmente, o per diría 
in vernacolo militare, e' questione di farla 
franca. Se nel Vietnam esiste lo stato di 
guerra, se nel Vietnam si muore ammazzati 
e la distruzione regna sovrana in tutto il paese 
e' una ragione di piu' per mettere in pratica 
i precettl del puro commercialismo nella cor- 
ruzione e nella confusione della prossimita' 
della morte. Dopo tutto le guerre vengono 
appunto scatenate per rivalita' commerciali. 
Anzi, la guerra e l'abbondanza delle risorse 
che essa richiede, in denaro e in generi di 
consumo, producono un ambiente idéale per 
le operazioni camorriste in grande stile. 

Non mi riferisco al soldato che vende una 
camicia o una eoperta per bere un litro di 
vino. Parlo di trafficanti in grande stile, di 
capi ingordi del mercato ñero che spesso si 
identificano con alti ufficiali delle forze ár- 
mate. 

E' noto che durante la seconda guerra 
mondiale esistevano a Parigi e in altre citta' 
dei grandi magazzini clandestini prelevati 
dalla sussistenza militare e smerciati nel 
mercato ñero fra la popolazione civile. Treni 
interi di viveri e di mercanzia varia scom- 
parivano per essere venduti con la collusione 
del personale militare di vario grado, dal 
soldato semplice al capitano, al genérale. In 
altre parole il mercato clandestino veniva 
amministrato con Panaloga efficienza dei 
supermarkets del marcato giornaliero dell'in- 
terno statunitense. Soltanto a Napoli gli 
americani non fecero affari; i napoletani 
svaligiavano i treni e i bastimenti sotto i 
baffi delle sentinelle e facevano scomparire 
gli automezzi militari dalle strade senza la- 
sciare tracce. 

Attualmente nel Vietnam, nella Corea, nel 
Tailand, nel Giappone, nel teatro del Paci- 
fico in genérale, il sólito mercato ñero non 
e' piu' sufficiente a smerciare l'immensita' 
del materiale militare trafugato da truffa- 
tori delle forze ármate che si specializzano 
nella vendita fraudolenta di merce governati- 
va. Ci voleva un grande porto franco di smer- 
cio, una citta' neutrale con una cittadinanza 
favorevole ai trucchi del commercio clande- 
stino, con dei banchieri e dei commercianti 
noti per la loro ingordigia e per la loro tol- 
leranza nelle dubbie transazioni mercantili. 

Percio' Hong Kong e' diventata la capitale 
del mercato ñero mondiale ove i commercian- 
ti gareggiano nel venderé mercanzia militare 
statunitense debitamente contraffatta nelle 
identificazioni di fabbrica e di provenienza. 
I proventi dei camorristi militari vengono 
depositati nelle banche svizzere col sistema 
segreto dei numeri, un método oltremodo 
difficile nel rintracciare i nomi dei deposi- 
tanti. 

Le recenti investigazioni del Senato sulle 
attivita' militari rivelano alPopinione pnb- 
blica dei fatti ineredibili sulla malavita nel 

seno delle forze ármate, che un senatore de- 
finí senz'altro mafia militare o "Cosa Nostra" 
operante nei ranghi dell'eservito sulla fal- 
sariga dei gangsters delle grandi metrópoli. 

Si tratta di sottufficiali organizzati in ca- 
marille per defalcare i fondi dei club militari 
mediante i profitti illegali derivanti dai nar- 
cotici, dalle bische, dalla prostituzione. I 
quattro sergenti caporioni accusati si trin- 
cerarono dietro il baluardo del quinto emen- 
damento della Costituzione che conferisce 
agli accusati il diritto di non testimoniare 
contro se stessi. I senatori volevano soltanto 
sapere perche' dei sergenti possedevano cen- 
tinaia di migliaia di dollari in banca, delle 
case di lusso e persino dei panfili per andaré 
a diporto sull'oceano. 

Poi esiste il caso del genérale in ritiro 
Cari C. Turner il quale 'vendeva delle armi 
ai commercianti ricavandone un notevole pro- 
fitto, proprio mentre l'opinione pubblica e il 
Congresso sonó preoccupati dall'aumento dei 
delitti e sui problema di restrizioni legali sui 
traffico delle armi. La Cosa Nostra militare 
e' sempre esistita e la sede principale e' il 
Pentágono, il cui scopo e' di ammazzare e 
di distruggere, sia puré in nome della patria, 
del paese, della nazíone. 

I generali e gli ammiragli in ritiro accet- 
tano posizioni responsabili con. emolumenti 
profumati nei complessi industriali, commer- 
ciali e finanziari cementando il famigerato 
complesso industriale-militare che oggi do- 
mina gli U.S.A. nella loro politica espan- 
sionista económico-imperialista. 

II potere dello stato, specialmente dello 
stato industríale, non puo' rimanere statico; 
ma deve manifestarsi in modo dinámico e 
violento nella concorrenza genérale degli stati 
imperalisti che si contendono il dominio mon- 
diale. Gli immensi armamenti dell'arsenale 
statunitense non vengono fabbricati per 
niente. 

Terminato il secondo olocausto universale 
cominciarono le piccole guerre periferiche 
non dichiarate, il cui scopo precipuo e' di 
mantenere il militarismo — il fattore prin- 
cipale nazionale. 

Ieri era la Corea, oggi e' il Vietnam, do- 
mani sara' un altro paese dell'Asia, dell'- 
Africa, delPOceania, deH'America Latina per 
tenere occupati i criminali del Pentágono. 

Dando Dandi 

Ad un gruppo di anarchící 

O sparuta falange di baldi, 
O sparuta falange di forti, 
I¿ occhio vigile al Manco orizzonte, 
Al lavoro, al lavoro, al lavoro. 

Intricata di spine e' l'ascesa 
Ed il turbine mugghia lontano ... 
Ma la cima del monte e' nevosa 
Come il sogno de l'anime vostre. 

O fratelli di vita e di morte, 
Fate i muscoli duri d'acciaio, 
Avánzate, tremenda coorte, 
verso l'alto, sui monte nevoso. 

La' ne l'alto, ne l'alto, ne l'alto, 
Fra la luce che folgora eterna, 
sfida secoli immani ed i fati 
il purissimo vostro Idéale. 

Bruno Misefari 
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DELL' ANARCHBSMO 
LA PROPRIETA' 

Gli anarchici non rigettano la proprieta' 
sebbene abbiano un'opinione particolare nei 
suoi confronti. In un certo senso la proprie- 
ta' e' un furto — nel senso cioe' di esclusiva 
appropriazione di una cosa da parte di qual- 
cuno ad esclusione di tutti gli altri. Ma que- 
sto non vuol diré che siamo tutti comunisti; 
vuol diré che il diritto di una data persona 
su una data cosa non dipende dal fatto di 
averia tale persona fabbricata o trovata o 
comprata o ricevuta in dono, o di farne uso o 
di volerla o di avere un diritto légale su 
quella cosa, bensi dal fatto di averne bisogno 
— e, piu' precisamente se ne ha bisogno piu' 
di un altro. Questa non e' una questione di 
giustizia astratta o di legge naturale, e' 
una questione di solidarieta' umana e di 
ovvio senso comune. Se io ho un pane e tu 
hai fame, il pane e' tuo, non mió. Se io ho 
una giacca e tu hai freddo, la giacca ti ap- 
partiene. Se io ho una casa e tu sei senza, tu 
hai diritto all'uso di almeno una delle mié 
stanze. Ma in un altro senso la proprieta' e' 
liberta' — vale a diré che il' godimento per- 
sónate di derrate e beni in quantita' suf- 
ficiente e' condizione essenziale ad una vita 
soddisfacente per l'individuo. 

Gli anarchici ammettono la proprieta' pri- 
vata di quelle cose che non possono essere 
úsate da un. individuo per sfruttarne un al- 
tro — il possesso personale di quelle cose 
che andiamo accumulando fin dall'infánzia 
e che diventano parte della nostra vita stessa. 
Noi siamo invece contrari a quella proprieta' 
pubblica che non ha uso per se stessa e 
puo' soltanto essere impiegata per sfrut- 
tare la gente: la térra e i fabbricati, gli 
strumeíiti di produzione e di distribuzione, 
le materie greggie e i manufatti, il denaro 
e il "capitale. II principio in questione e' che 
un individuo si puo' diré che abbia diritto a 
ció' che produce col proprio lavoro, ma non 
a ció' che riceve dal lavoro di altri; ha diritto 
a cío' £he gli abbisogna e di cui fa uso, ma 
non a cío' che non gli abbisogna e di cui 
non puo' far uso. Quando un individuo ha 
piu' di quel che gli basta, questo va a male 
o impedisce ad un altro di avere abbastanza. 

Ció'.vuol diré che i ricchi non hanno nes- 
sun diritto alia loro proprieta', perche' non 
sonó ricchi perche' lavorano molto, ma per- 
che' molta gente lavora per loro; ed i poveri 
hanno diritto alia proprieta' dei ricchi per- 
che' sonó poveri non perche' lavorano poco 
ma perche' lavorano per contó di altri. I po- 
veri lavorano anzi quasi sempre piu' ore in 
mestieri piu' pesanti ed in condizioni peggiori 
dei ricchi. Nessuno e' mai arricchito o si e' 
mantenuto ricco mediante' il suo lavoro per- 
sonale, ma soltanto sfruttando il lavoro di 
altri. Un uomo puo' avere una casa ed un 
pezzo di térra, gli strumenti del suo mestiere 
e buona salute durante tutta la sua vita, é 
puo' lavorare forte e a lungo finche' puo': 
produrra' abbastanza per la sua famiglia, 
ma poco di piu'; ed anche in questo non 
sara' veramente bastante a se' stesso, per- 
che' dovra' dipendere da altri perche' gli 
forniscano una parte dei materiali che gli oc- 
corrono e per ricevére una parte dei suoi 
prodotti in cambio. 
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La proprieta' pubblica non e' soltanto una 
questione di possesso, ma anche di contrallo. 
Non e' necessario possedere la proprieta' per 
essere in grado di sfruttare altri. I ricchi 
hanno sempre fatto uso di altre persone per 
regolare la loro proprieta', e, ai nostri giorni 
quando le societa' anonime e le stesse im- 
prese di stato prendono sempre piu' il posto 
dei proprietari privati, gli amministratori 
diventano i principali sfruttatori del lavoro 
altrui. Tanto nei paesi piu' avanzati che nei 
piu' arretrati, negli stati capitalisti come 
negli stati comunisti, una piccola minoranza 
della popolazione ancora possiede p comun- 
que controlla la' proprieta' pubblica. 

Ad onta delle apparenze, questo non e' 
un problema económico o légale. Quel che 
conta non e' la distribuzione del denaro o 
la forma del possesso terriero o l'organizza- 
zione tributaria o il sistema tributario o la 
legge di eredita', bensi il fatto fondamen- 
tale che vi sonó persone che lavorano per 
altre persone, cosi come vi sonó persone co- 
strette ad ubbidire gli ordini di altre per- 
sone. Se noi rifiutassimo di lavorare per i 
ricchi ed i potenti, la proprieta' scompari- 
rebbe(*) nello stesso modo che, se rifiutas- 
simo di ubbidire i governanti, scomparireb- 
be l'autorita'. Per gli anarchici, la proprieta' 
e' basata sull'autorita', e non viceversa. II 
nocciolo della questione non e' come i con- 
tadiñi mettano le derrate in bocea ai pro- 
prietari fondiari o come gli operai mettano 
il denaro nelle mani dei loro padroni, ma 
perche' fanno questo, e questo e' un proble- 
ma político. 

Taluni cercano di risolvere il problema del- 
la proprieta' cambiando la legge o il gover- 
no, vuoi mediante riforme o mediante rivo- 
luzioni. Gli anarchici non ripongono fiducia 
in tali soluzioni, ma non sonó d'accordo ira 
di loro sulla soluzione migliore. Una parte 
di anarchici vogliono la divisione di tutto 
fra tutti, si' da avere tutti una parte equa 
della ricchezza mondiale, e poi adottare un 
sistema libero di scambi con crédito gratuito 
in modo da evitare eccessive accumulazioni. 
Ma la maggioranza degli anarchici non ri- 
pone fiducia nemmeno in tale sistema e pre- 
conizzano l'espropriazione di tutta la proprie- 
ta' pubblica (**) togliendola da coloro che 
hanno piu' del bisogno, si' che tutti abbiano 
libero accesso alia ricchezza mondiale, ed il 
contrallo sia nelle mani di tutta la comunita'. 
Ma almeno si e' d'accordo che il presente 
regime della proprieta' deve essere abbattuto 
insieme all' esistente sistema di autorita'. 

DIO E CHIESA 
Per tradizione gli anarchici sonó stati 

sempre anticlericali e atei. I primi anarchici 
furono avversi alia chiesa non meno che alio 
stato, ed i piu' erano avversi alia stessa cre- 
denza religiosa. II motto, "Ne' dio ne' padro- 
ne" e' stato largamente usato quale sintesi 
dell'aspirazione anarchica. Ancora oggi mol- 
ti fanno il primo passo verso l'anarchismo 
abbandonando la fede per diventare razio- 
nalisti od umanisti; la ripudiazione dell'auto- 
rita' divina incoraggia la ripudiazione del- 
l'autorita' umana. Quasi tutti gli anarchici 
ai nostri giorni sonó probabilmente atei, o 
per lo meno agnostici. 

Pero' vi sonó stati degli anarchici religío- 
si, per quanto usualmente al di fuori della 
corrente maggiore del movimento anarchico. 
Esempi ovvi ne sonó le sette eretiche che 
precorsero certe idee anarchiche avanti il 
diciannovesimo secólo, e gruppi di pacifisti 
religiosi europei e nord-americani nel corso 
del diciannovesimo secólo e del ventesimo, 
particularmente Tolstoi e i suoi seguaci al 
principio del ventesimo secólo e il movimento 
del Catholic Worker negli Stati Uniti dal 
1930 in poi. 

In genérale l'odio anarchico per la reli- 
gione e' andato declinando col declinare del 
potere della chiesa, e molti anarchici consi- 
derano la religione come una questione per- 
sonale. Sarebbero contrari al discoraggiare 
la religione per mezzo della forza, ma sareb- 

bero contrari anche al rinascimento della re- 
ligione per mezzo della forza. Sarebbero in- 
clinati a lasciare che ognuno creda quel che 
vuole finche' non riguarda che lui; ma non 
permetterebbero che la chiesa aumentasse il 
proprio potere. 

Frattanto, la storia della religione offre 
un modello per la storia del governo. Una 
volta si credeva impossibile avere una so- 
cieta' senza dio; ora dio e moi'to. Ancora si 
ritiene impossibile avere una societa' senza 
stato; tocca a noi liquidare lo stato. 

Nicolás Walter 
(Anarchy 100) 

(*)  S' intende il diritto di proprieta'. 
(**). g> ¡ntende la proprieta' avente funzione socia- 

le. — N.d.T. 

Ana I ¡si di un voto 
Riproduciamo i risultati del voto del- 

PAssemblea Costituzionale del 1947, 

sulla proposta, di inserimento — voluto 

dal Vaticano — dei patti fascisti del 

Laterano nella Costituzione della re- 

pubblica, da cui sonó ratificati nel testo 

dell'art.   7. 

Tog-liamo l'analisi che segué dalla ri- 

vista  "II  Pensiero   Mazziniano''   del  25 
setiembre  1969. 

n.d..r. 

L'art. 7 della Costituzione, grave per le sue conse- 
guenze sulla vita della Repubblica, e' stato approvato 
per appello nomínale nella seduta 25 marzo 1947 
dell' Assemblea Costituente. I risultati dello scru- 
tinio sonó i seguenti: 

Deputati 556 
Assenti 57 
Votanti 499 
Maggioranza 250 
Si 350 
No 149 

La percentuale dei voti espressi e': Si 70,15%; 
No. 29, 85%. 

Li analizziamo nei prospetti seguenti, ordinando 
secondo il numero decrescente dei componenti i nove 
gruppi politici costituiti nell'Assemblea in tre cate- 
gorie: totalmente favoravoli, divisi nel voto, total- 
mente contrari. 

I.   Voti in cifre assolute 

Gruppi ,   Dep. Assenti Voti Si No 

DC 207 7 200 200 — 
PCI 104 12 92 92 — 
UQ 32 6 26 26 — 
PLI 37 10 27 19 8 
Misto 17 2 15 13 2 
PSI 115 11 104 — 104 
PRI 25 2 23 — 23 
P. d'A. 10 2 8 — 8 
D.Lab. 9 5 4 — 4 
Totali s         556 57 499 350 149 

II.    Dati precedent ridotti a percentuale 

Gruppi Dep. Assenti Voti Si NO' 

DC 100 3,38 96,62 96,62 — 
PCI 100 11,54 88,46 88,46 — 
UQ 100 18,75 81,25 81,25 — 
PLI 100 24,33 75,67 54,05 21,62 

Misto 100 11,76 88,24 76,48 11,76 

PSI 100 9,57 90,43 — 90,43 

PRI 100 8,00 92,00 — 92,00 

P. d'A. 100 20,00 80,00 — 80,00 

D. Lab. 100 55,56 44,44 — 44,44 

Totali 100 10,26 89,74 62,95 26,79 

Non ci dilunghiamo in commenti. 

*   *   * 

Sigle: 

DC:  democrazia cristiana, il partito clericale. 

PCI: partito comunista. 

UQ: Uomo Qualunque, il partito dei clericali no- 
stalgici del fascismo. 

PLI: Partito Libérale Italiano. 

PSI: Partito Socialista. 

PRI: Partito Repubblicano Italiano. 

P. d'A.: Partito d'Azione 

D. Lab: Democrazia Laburista. 
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La menzogna al servizio degli oppressori 
Viviamo in pieno medioevo. Sembra un'af- 

l'ermazione gratuita, un paradosso coniato 
per amor di polémica e invece no: l'epoca 
che viviamo si immerge sempre piu' nel me- 
dioevo e l'uomo industrializzato, elettroad- 
domesticato, pianificato e allunato, guarda 
ancora il mondo col pensiero velato da do- 
gmi e sacri testi. 

Questo e' dovuto non solo per il crescen- 
te dominio ecclesiastico in molte parti del 
mondo, ma per la stessa situazione inter- 
nazionale che pone i suoi problemi con l'im- 
primatur del piu' ñero medioevo. Intendia- 
mo per medioevo infatti, non la diligenza o 
la lampada a petrolio, ma l'ipocrisia, il pre- 
giudizio e la falsita' con cui l'uomo avvolge 
e sofí'oca i reali problemi della sua vita. 

Contadini che insorgono e bruciano ca- 
stelli padronali in nome di santi e madonne, 
sovrani che imperano con ferocia in pace e 
in guerra in nome di dio, le piu' gravi con- 
troversie dell'epoca preséntate come que- 
stioni di fede sulla trinita' e altre cose del 
genere. Ecco cos'era il medioevo. E che 
altro e' se non medioevo il modo come si 
presentano oggi le piu' gravi questioni in- 
ternazionali? Una guerra civile fra catto- 
lici e protestanti, una guerra santa fra ebrei 
e mussulmani, lotte razziali fra bianchi e 
neri e — non vorrei sembrare illogico — ma 
anche il socialismo e la democrazia diven- 
tano medioevo quando diventano dogmi e 
principi trascendenti. Che altro e' se non 
medioevo una guerra di confine in nome 
del socialismo? Una occupazione armata 
contro il deviazionismo? Una guerra d'in- 
vasione, un colpo di stato in nome della de- 
mocrazia ? 

*      *      * 
Pensiamo un po': cattolici e protestanti 

che se le danno di santa ragione in pieno 
secólo ventesimo. E' mai possibile? Sem- 
brano fatti usciti dai sepolcri del passato. 
E' senzaltro ripugnante e di cattivo gusto 
daré un'etichetta teológica ad una esplosio- 
ne di rabbia sociale, ad una rivolta di op- 
pressi contro sistemi iniqui che offendono 
la dignita' umana. Non e' la causa dei cat- 
tolici che ha scatenato i poveri dell'Irlanda 
del nord ma e' la stessa causa di tutti i 
proletari e di tutti gli oppressi del mondo. 
Se la chiamassero col suo vero nome la 
causa di quei tumulti, la sincerita' delle pa- 
role provocherebbe un prevedibile rimescolio 
-umano: i benestanti cattolici si trovereb- 
bero con i benestanti dell'altro credo, mentre 
i proletari protestanti si troverebbero al 
fianco dei proletari cattolici. Cadrebbero le 
divisioni anacronistiche e la lotta assume- 
rebbe il suo aspetto piu' antico del vangelo: 
quello della lotta dei poveri contro i ricchi, 
deH'umanita' contro il privilegio codificato 
ed armato. Ma e' proprio questo che non 
si vuole. II pregiudizio religioso non solo 
deforma i fatti ma li blocca, impedisce loro 
uno sviluppo lógico e rivoluzionario anche 
perche' i benestanti che nella comunita' cat- 
tolica hanno posizioni di potere possono age- 
volmente esorcizzare i demoni della rivolta 
con l'aiuto dell'aspersorio ecclesiastico. 

La menzogna e' sempre al servizio degli 
oppressori. 

Gli stessi termini per la lotta dei neri 
contro i bianchi che rodé alie basi l'impe- 
rialismo stellato. Perche' chiamarla lotta 
razziale con tutte le implicazioni mistiche 
ed occulte del termine, quando il fenómeno 
presenta, con evidenza, i segni della lotta 
di classe? I neri d'America sonó il prole- 
tariato piu' povero, piu' sfruttato e maltrat- 
tato d'America ed e' anche il proletariato 
piu ribelle. Non a caso nei tumulti neri che 
hanno incendiato alcune citta' d'America 
molte mani bianche hanno attizzato il fuoco; 
erano i proletari bianchi che trovavano nella 
rivolta ñera la loro stessa causa. E non a 
caso i neri benestanti e borghesi si adope- 
rano per risolvere la questione senza scosse 
pericolose al sistema. Perche' dunque non 
chiamarla col suo nome questa rivolta che 

insidia la potenza americana? Chiamandola 
lotta di classe cambierebbe certamente di- 
mensione, varcherebbe i limiti locali e di- 
venterebbe la lotta universale dei proletari 
contro il capitalismo e l'imperialismo. No, 
per i signori d'America e' meglio chiamarla 
questione razziale, lasciarla bollire nella 
pentola casalinga, fingere un problema le- 
gislativo e morale. La menzogna e' sempre 
al servizio degli oppressori. 

E che diré dell'incendio che alie porte 
d'Europa viene alimentato dalla bibbia e dal 
corano? Un problema di sviluppo económico 
e di coesistenza e' trasformato in un insa- 
nabile conflitto fra ebrei ed arabi che mi- 
naccia un avvenire piu' rovinoso del pre- 
sente per entrambi questi popoli. 

Porre aldisopra dei confini e dei sacri 
testi il problema dell'esistenza di questi po- 
poli in quella fascia di térra, sarebbe porre 
un problema di affratellamento e di coope- 
razione. Ma sarebbe porre anche un pro- 
blema di smantellamento delle strutture sta- 
tali e capitaliste che inquadrano questi po- 
poli l'un contro l'altro armati. No, troppo 
pericolosa per i signori di tutto il mondo 
una soluzione di questo genere: meglio la- 
sciar bruciare questi popoli nei loro sacri 
furori in quella térra che porta la maledi- 
zione d'essere creduta santa. 

La menzogna e' sempre al servizio degli 
oppressori. 

Un altro focolaio di guerra s'e' acceso sul 
confine russo-cinese. E qui, coloro che an- 
cora danno un senso alie parole nOn avrah- 
no mancato di allibire, di affondare le mani 
nei capelli per l'angoscia di non capire piu' 
niente. 

Mezzo mondo e' socialista, o almeno cosi' 
vuol chiamarsi. Dall'estremo oriente al cuo- 
re d'Europa vi sonó stati socialisti e finan- 
che "linguette" di America e di África si 
chiamano socialiste. Poiche' il primo fon- 
damentale assioma del socialismo e' l'inter- 
nazionale dei popoli, il problema dei rap- 
porti fra stati socialisti dovrebbe essere un 
problema di abolizione dei confini e di af- 
fratellamento dei popoli su basi egualitarie. 
II mondo socialista se veramente fosse tale 
dovrebbe essere una grande comune arti- 
colata in zone etniche ed economiche coope- 
ranti al benessere collettivo. Perche' mai 
due stati socialisti devono armare i propri 
confini anziche' studiare di abolirli? La ri- 
sposta piu' semplice nessuno osa dársela: 
perche' il socialismo non esiste in nessuna 
parte del mondo e gli stati che cosi' vogliono 
chiamarsi abusano di un tal nome. II so- 
cialismo continua ad esistere nel cuore degli 
uomini come insopprimibile aspirazione al- 
l'eguaglianza, ma non e' ancora realizzato 
in nessuna parte del mondo. Se cadessero i 
confini fra questi stati dovrebbero cadere 
anche le loro strutture interne autoritarie e 
capitalististe con tutta la classe dirigente 
abbarbicata su queste strutture. Meglio per 
costoro le guerre di confine, le occupazioni 
ármate, la teología dei revisionismi e dei 
deviazionismi. E che tutta questa roba ven- 
ga chiamata problemi del socialismo; un 
socialismo cosi' fa cómodo a tutti i signori 
del mondo perche7 la menzogna e' sempre 
al servizio degli oppressori. 

Ed anche una democrazia cosi' fa cómodo 
a tutti i signori del mondo: chiamare il po- 
pólo a scegliere fra una troupe di partiti 
tutti aggiogati al carro del capitalismo e alia 
pluralita' dei suoi interessi, circoscrivere la 
liberta' su problemi che interessano única- 
mente la direzione capitalista del paese, e' 
certamente una democrazia di cómodo. E' 
certo che se il popólo avesse i mezzi per 
esprimere realmente la propria volonta' e 
per attuarla, il capitalismo sarebbe un ri- 
cordo storico ed anche le guerre. 

*      *      * 
L'uomo e' uscito dal primo medioevo con 

l'arma della ragione, strappando i veli della 
menzogna, imparando a chiamare le cose 
con  il  loro  nome.   La  scelta fra verita'  e 

rivoluzione e' falsa perche' la verita' e sem- 
pre rivoluzionafia. Dove c'e' menzogna c'e' 
reazione, ovvero dominio deU'uomo sul- 
l'uomo. 

Torniamo alia ragione, facciamo nostro e 
diffondiamo l'abici della ragione che consi- 
ste nel chiamare le cose col loro nome. Di- 
ciamo padrone al padrone e basta, anche se 
si presenta sotto mentite spoglie, anche se 
chiama i suoi delitti difesa della liberta o 
del socialismo. 

Usciremo dal secondo medioevo! 

Alberto Moroni 
(Volonta' n. 5) 

Prímízíe della nuova era 
"La corte e' chiamata all'ordine. II giu- 

dice prende il suo posto al banco, austero, 

piuttosto calvo, settantaquattrenne. Al 

suo entrare quattro degli otto imputati ii- 

niasero seduti. Uno di essi e' temporánea- 
mente immobili*zato su una sedia di legno 
a cui polsi e caviglie sonó legati con cin- 
ghie di cuoio della larghezza di cm. 3,81 
Ha la bocea tappata con striscie di cerotto. 
Ma nello spazio di pochi minuti egli trova 
il modo di svincolare la mano sinistra e 
liberandosi la bocea grida al giudice: "Yon 
fascist dog! You facist pig!" II giudice 
sospende la seduta perche sia rimesso il 
bavagüo all'imputato ..." 

Newsweek,   10-XI 

L'imputato Bobby G. Se'ale — uno degli 
otto imputati di cospirazione, che sonó in 
corso di processo alie Assise federali di .Chír 
cago — fu condotto nella sala delle udienze 
il 3 novembre u.s. senza manette, senza 
ceppi e senza bavaglio. La corte aveva da 
íargli delle comunicazioni provenienti dal- 
l'avocato Charles R. Garry di San Francisco, 
che durante il weekend era stato visitato 
da inviati del collegio' di difesa. 

Vista Timpossibilita' di continuare il pro- 
cesso in cui l'arbitrio della corte e la perse- 
seranza dell'imputato che reclamava i suoi 
diritti avevano trasformato l'aula in una 
sala di tortura, il collegio della difesa aveva 
deciso di mandare l'avv. Leonard E. Wein- 
glass ad informarsi se si potesse contare 
sulla presenza dell'avv. Garry quale difen- 
sore di fiducia del Seale, a breve scadenza. 
I' avv. Garry, ancora immobilizzato da una 
recente operazione chirurgica, rispo.se con 
una lettera in cui diceva in sostanza: 

— La sua convalescenza procedeva lenta- 
mente ed i medici gli consigliavano di non 
fare il viaggio di Chicago. Egli stesso si 
sentiva nella necessita' di seguiré il consi- 
glio dei medici. Ma anche se le sue condi- 
zioni di salute lo permettessero, egli rifiu- 
terebbe di intervenire a quel processo, il cui 
esito e' stato irreparabilmente compromes- 
so nella sua assenza, ai danni del suo clien- 
te e di tutti gli altri imputati. In quel pro- 
cesso, diceva l'avv. Garry: "i rappresentanti 
del governo e il giudice presidente hanno 
gravemente violato i fondamentali diritti 
costituzionali di Bobby Seale", prima quan- 
do fu negata la proroga invocata avanti 
l'inizio del processo a cagione della sua ma- 
lattia, e poi quando al Seale, rimasto senza 
consulente légale, fu negata la facolta' di 
interrogare lui stesso i süoi aecusatori: "Mr. 
Seale e' stato e continua ad essere punito 
in maniera inumana ed atroce, insultato ed 
umiliato da parte dei rappresentanti del go- 
verno e dal giudice presidente, únicamente 
perche' ha tentato di rivendicare un diritto 
di cui ogni cittadino americano e' investito, 
il diritto di difendersi contro chi lo aecusa 
di aver commesso un delitto". 

Finita la lettura, furono riprese le udien- 
ze senza che i ferri fosse rimessi all'impu- 
tato, il quale rifiuto' tuttavia di prometiere 
che avrebbe in seguito rinunciato a ripetere 
le sue rivendicazioni riguardanti la sua di- 
fesa. E cosi l'escussione dei testimoni con- 
tinuo' tutto quel giorno e il successivo, col- 
l'imputato in piedi ad ogni opportunita' a 
redamare  il  diritto  di  contestare le  depo- 
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sizioni dei testimoni d'accusa, diritto che gli 
veniva sistemáticamente negato. 

L'udienza di martedi fu aggiornata prima 
dell'ora consueta. II corrispondente del 
"Times", J. Anthony Lukas, ne indicava 
probabilmente il motivo la' dove diceva, nel 
suo dispaccio del giorno dopo, "Nel pomerig- 
gio di, oggi, 28 avvocati hanno iniziato presso 
la Corte fedérale del distretto di Chicago un 
procedimiento sollecitante la sospensione 
del processo fino a quando non fosse rico- 
nosciuto all'imputato Seale il diritto di dif en- 
dersi in giudizio". E quali contravventori a 
questo diritto venivano nominati il Giudice 
Hoffman, l'Attorney General degli Stati 
Uniti, John N. Mitchell, Thomas Foran, Pro- 
curatore per il Distretto dell'llinois Setten- 
trionale ed altri funzionari subalterni. La 
petizione dei 28 avvocati fu respinta dal 
Giudice Edwin A. Robson nel pomeriggio del 
giorno seguente (Times, 6-XI), ma intanto 
il giudice, sempre d'accordo coi rappresen- 
tanti del governo, avevá annunciato la sua 
soluzione del problema che il caso Seale pre- 
sentava. 

Nell'udienza di mercoledi 5 novembre, in- 
fatti, il giudice Hoffman decise di separare 
il processo contro Bobby Seale rinviandolo 
al 23 aprile 1970, separándolo cioe' da quello 
degli altri sette coimputati. Poi, prima di 
licenziarlo dalla corte, lesse una requisito- 
ria di oltre novanta minuti in cui enume- 
rava ben sedici reati di "contempt of court" 
(oltraggio alia corte) e giudicandolo meri- 
tevole di tre mesi di reclusione per ciascuno 
di taíi reati, lo condannava a quattro anni 
di prigione. 

Naturalmente, questa condanna e' in per- 
fetta armonía con tutto il precedente coh- 
tegno del giudice Hoffman: 1'arresto degli 
avvocati difensori, il trasporto di due im- 
putati in catene dalla California, in auto- 
mobile per vie hunghe e poco battute, il di- 
niego del diritto di difesa per l'imputato 
Seale, i bavagli le manette le cat'ene i ceppi, 
oltre le violenze dei custodi maneschi alia 
presenzadell' infera corte. Nessuno sembra 
mai aver sentito parlare di una condanna 
cosi grave per contempt of court. Ma. questo 
e tutto il resto fa evidentemente parte del 

. regime che gli avvocati di Wall Street, di- 
venuti padroni dello stato, sembrano inten- 
ti a voler imporre ai loro avversari politici 
ed in" genérale al popólo degli Stati Uniti 
agitato da fermenti disperati ed incerto del 
domani. 

Naturalmente, contro le due sentenze del 
5 novembre, quella che respinge il ricorso 
di 28 avvocati contro le procedure terrori- 
stiche della magistratura di Chicago e quella 
che manda in galera Bobby G. Seale per 
quattro anni, dopo avergli inflitto Tonta dei 
bavagli, delle catene e dei ceppi, sonó stati 
inoltrati appelli ed e' da sperare che la ni- 
xonizzazione della magistratura fedérale 
non sia a tal punto avanzata da tollerare 
quelle mostruosita'. 

PS. — II 1» novembre Bobby Seale fu traspór- 
tate da Chicago a San Francisco per via aerea in 
custodia di tre poliziotti federali negri e internato 
in una prigione essendo cola' in pendenza la do- 
manda di estradizione del governo dello stato di 
Connecticut che lo accusa di complicita' in omi- 
cidio. Bobby Seale e' dalla stampa indicato come 
capo del Partito Pantera Ñera — un partito del 
quale ignoriamo ideología e programma — ma noi 
non siamo soliti domandare la tessera a coloro che 
vediamo  vittime di arbitri polizieschi  (NdR). 

Segnalazione 
II numero della rivista "Anarchy-100" che con- 

teneva il saggio "About anarchism" e' completa- 

mente esaurito. II testo, tuttavia, e' stato ristampato 

in opuscolo a parte, sotto il titolo, appunto, di 

ABOUT ANARCHISM by Nicolás Water, messo in 

vendita a 2 scellini e 4 pence la copia. 

Si puo' ottenere dalla "Freedom Press' — 83a 

Whitechapel High Street, London E.l, England. 

I/arte ... un «•onibaf timentó 
Si ripete a sazieta': arte sociale, arte per il 

popolo,arte obbligata. Ebbene, tutto ció' non 
ha alcun senso. 

In quest'epoca che le arti si rivelano per 
l'ignoranza degli amatori, si parla a piu' non 
posso della significazione di un'arte rivolu- 
zionaria: mai semplicemente dell'arte. 

Ora, in verita', la sola cosa che puo' avere 
un certo senso e' un'arte apportatrice d'idee, 
esprimente perfettamente la propria época e 
le correnti d'idee che la distinguono: un'arte 
d'idee viventi. In questo senso, e in questo 
senso soltanto, un artista "rivoluzionario" e' 
un artista che va verso nuove idee e non 
verso il pensiero di tutti; un artista che 
anche comprendera' che l'idea e' inseparabile 
dalla forma, e che in arte non vi e' idea 
nuova senza nuova forma. 

II valore di un dipinto come "Guernica", 
ad esempio, viene dall'incontro esplosivo del 
dramma provato dal pittore con la forma che 
l'esprime. L'urto fra questi due valori essen- 
ziali e' tuttavia evidente, ció' non di meno, 
e per quanto ancora oggi pare che questo 
dipinto non sia stato perfettamente com- 
preso, "Guernica" e' e rimane un'opera ri- 
voluzionaria non per il suo contenuto preso 
in se' stesso, bensi' per la perfetta armonía 
esistente fra contenuto e forma. E' il con- 
tenuto che fa la forma, ed e' la forma che fa 
il contenuto. 

Quanto poi ad arte sociale non c'illudiamo: 
es^a non puo' esistere. O si', puo' esistere 
ma solamente nel senso di un'arte anónima 
e collettiva, come l'arte delle Cattedrali goti- 
che, che resta la piu' bella espressione di 
un'arte sociale, finora mai rinnovata. Ma 
intendere creare una pittura "sociale", una 
pittura alia misura di quanto si nomina "po- 
pólo", e' un'eresia. lo d'altronde, sonó fer- 
inamente convinto che gli "artisti" ufficiali 
del'cosiddetto realismo socialista, mostrano 
un reale disprezzo del popólo offrendogli gli 
infami brodetti che tutti conosciamo. E nello 
stesso tempo ho l'impressione che si mani- 
festi un singolare disprezzo per l'arte, nel 
volerla abbassare al livello di coloro che non 
l'apprezzano affatto. La pittura realista so- 
cialista non e' del resto che una pittura ver- 
gognosa e demagógica, e a diría proprio fino 
in fondo, nemmeno della pittura. 

Non si deve dimenticare che un vero ar- 
tista, lavora innazi tutto per se' stesso: per 
le proprie necessita' spirituali.' La comunione 
col pubblico verra' dopo —se essa verra'—, 
o non verra' per niente, e l'artista puo' be- 
nissimo'farne a meno. E non dobbiamo nem- 
meno dimenticare che la liberta' e' piu' che 
essenziale airarte, e che significa ucciderla 
volendola piegare ad esigenze didattiche, fos- 
sero esse le piu' nobili. Ma in senso contrario, 
non significa affatto praticare un'arte libera 
facendo non importa cosa, ció' che e' alia 
portata di tutti, E' assolutamente necessario 
tener sempre presente che per un vero arti- 
sta la liberta' nasce dal proprio lavoro, dalle 
minute conquiste nella propria opera, che 
non sonó sempre volute, ma per le quali si 
rende contó del cammino percorso, che- e' 
sempre piu' corto di quello che resta da per- 
correre. 

La realta' e' molteplice. Ma il solo rivo- 
luzionario e' colui che ha compreso la ne- 
cessita' di oltrepassarla per giungere a un'e- 
spressione piu' ricca e piu' convincente. "E' 
Tessenza stessa dell'arte, che l'artista sia 
obbligato d'inventare la sua forma, se vuol 
trovare in se' stesso la verita", scrive Pignon 
che e' sicuramente il solo artista rivoluzio- 
nario autentico della nostra época. 

Infine, l'arte nasce dalla lotta di un uomo 
con la realta': della lotta spossante che mena 
per trovare la propria verita'. Essa e' es- 
senzialmente l'espressione di un individuo, 
e, se egli e' autentico, sara' sempre rivolu- 
zionario, ma la sua universalita' stessa gl'im- 
pedira' ognora di essere al servizio di una 
causa esclusiva, politica, sociale o altra. 

Tutto il resto, non e' che letteratura. 
WACCREWIEV 

(le monde Libertaire—París) 

Ríparazíoní 
Fra le rivendicazioni enuncíate in questi 

ultimi tempi dal movimento emancipatore 
dei cittadini statunitensi di discendenza afri- 
cana, merita rilievo quella delle riparazioni 
dovute in blocco dalla societa' Manca degli 
Stati Uniti alia minoranza di derivazione 
ñera per tutte le privazioni, sofferenze e 
violenze inflitte dal principio del sedicesimo 
secólo in poi. 

Lo scorso aprile, ad un'assemblea della 
Black Economic Development Conference, 
James Forman presento' un "Manifestó dei 
Negri" in cui veniva formulata l'idea delle 
riparazioni economiche. Quest'idea fu in se- 
guito accettata in linea di principio dalla 
Chiesa Episcopale nella sua convenzione di 
South Bend, Indiana, precisando la somma 
di 200.000 dollari da versare dalla Chiesa 
stessa. Finora, nemmeno un centesimo di 
questa somma e' stato versato, anzi non si 
s'a nemmeno chi debba fornirla. Ma piu' tarcti 
lo stesso Forman, alia chiesa protestante di 
Riverside, a New York, portava l'ammon- 
tare dovuto a 500 milioni di dollari, preci- 
sando che questa somma doveva essere ver- 
sata alia, "comunita' negra" dalle chiese e 
sinagoghe bianche razziste. Ora, informa un 
dispaccio di Laivrence E. Davis al "Times 
di New York (13 novembre) che la misura 
delle riparazioni e' portata a 3 miliar'di di 
dollari dal Presidente del Comitato Nazionale 
degli Ecclesiastici negri, il vescovo Herbert 
Bell Schaw, prelato della Chiesa Episcopale 
Africana, il quale precisa inoltre che la ri- 
vendicazione di questa riparazione non deve 
fermarsi alie porte delle chiese e delle sina- 
goghe, ma cercare piani e metodi per tradur- 
la in leggi; vale a diré presentare il contó 
alio stato quale rappresentante di tutta la 
societa'. 

Sul principio delle riparazioni nel nome déi 
negri come gruppo étnico non si puo' che 
convenire, lo convalidano irrefutabilmente le 
storie del passato e le cronache del presente. 
Pero' bisogna ricordare che sorte non diversa 
hanno patito, nel territorio statunitense, an- 
che le catre minórame etniche: gli indiani 
indigeni, che furono derubati d'ogni loro 
mezzo di sussistenza e spinti nelle regioni 
piu' inos'pitali del continente e .. .. decimati 
a migliaia con ferocia insuperata; e i cinesi, 
i giapponesi ancora chiusi nei ghetto; ed i 
messicani oggi ancora trattati come bestia- 
me da fatica e da sferza. Ne' si devovo di- 
menticare gli stess'i bianchi europei, duran- 
te secoli qui portati dai governi svuotan- 
done le prigioni, oppure rapiti nei porti del 
Nord e delV Occidente europeo e poi nei porti 
americani dell'Atlántico venduti al maggior 
offerente quali mdentured serfs, serví ob- 
bligati fino alio sconto completo del prezzo 
pagato all'armatore (V. "The Workers in 
American History, di J. Oneal). 

Del resto, vi sonó ancora molti che ri- 
cordano quel ch'era l'immigrazione in massa 
degli affamati d'Eropa nella seconda meta' 
del secólo passato e nei p-rimi decenni del 
presente, per testimoniare che gli sfrutta- 
tori del capitalismo e i loro complici al go- 
verno sfruttano ed opprimono, fin che lo 
possono, con lo stesso ardore negri e bianchi, 
nel tempo presente come nei tempi piu' re- 
moti, senza far distinzioni di colore o di 
lingua. Tutti gli sfruttati e tutti gli oppressi 
hanno diritto alie riparazioni che i negri, 
con giusta ragione, rivendicano per se'. 

Il problema che rivela l'ilhisione e V errare 
dei loro epigoni sta nel sapere chi debba 
poi pagare tali riparazioni. Ed il fatto stesso 
che a richiederle sonó capí religiosi, i quali 
per ottenerle si rivolgono alie leggi e quindi 
al governo, implica necessariamente che a 
fare le spese di quelle riparazioni dovranuo 
essere i contribuenti e in ultima analisi i 
lavoratori, bianchi e neri e d'ogni altra sfu- 
matura — ed i benefician, come sempre, gli 
appartenenti alie caste privilegíate della 
chiesa, del capitalismo, dello stato. 

Lo stato e la. chiesa non hanno mai reso, e 
mai renderanno la giustizia, meno ancora la 
liberta' ai popoli. 
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Alie fonti dell' "Internazionale" 
Fui poco conosciuto dai pontefici Con- 

siderant, Toussenel, Cantagrel. Ero trop- 
po rivoluzionario, per questa democrazia 
moderata, e la mia dinamite anarchica, 
scoppiava   sempre   nelle  loro   pappe   di 
parrocchiani. 

I'- Pottier(*) 
i 

Mi vien fatto di pensare all'idea della 
"maternita' sovrumana", che fiori nella fan- 
tasía di Giulio Michelet. 

Questo melodioso místico della statuaria 
storica, immagina che nelle ore tetre dei se- 
coli — nella paralisi spirituale esteriore — 
la natura si idenizzi con la esuberanza della 
linfa vítale, che trabocca nei flutti di arsure 
amorose e di maternita' passionali, tali, che 
regalano all'avvenire gli ésseri prodighi di 
bene e di sublime. 

Le stelle brillano nella notte! Cosí, io amo 
intravedere un Eugenio Pottier scendere 
per li rami che filtrano la linfa vigorosa, 
che prendera' poi un nome .... Quel nome 
che voi volete, dei tanti che vi infiammano 
e che pare contengano gia' un tal poco di voi: 
Mazzini, Bacunin, Marx, Malatesta, Gallea- 
ni. lo amo immaginare una giovine sposa, 
una mamma, che ha amato tremando e tre- 
mando ha cresciuto un bel grappolo di ma- 
schiettino, timido e poverello; ma aperto 
alie vigoróse emozioni; un gavrochetto, che 
si fa su, rubando l'aria in soffitta e gio- 
cando alia "barricata" nei boulevards pari- 
gini; in un tempo in cui il tramonto ha la 
tenacia degli anni e tutte all'intorno vi am- 
monisce: deh, parla basso!.. . 

Pottier? 
E chi volete che abbia fermato un pen- 

siero su questo proletario del verso e di 
Versi saliti piu' tardi alia fama dell' Inno, 
che basta a se stessa ed ecclissa l'autore? 
Di questo poeta, scevro all'estro contempla- 
tivo, al sollazzo erótico, alie introspezioni 
malaticce? Di questo fiore selvático, sboc- 
ciato dopo la tempesta e che delle tempeste 
ritiene il luccichio dei lampi? 

Eugenio Pottier? 
Ah! si: l'autore deH'Internazionale!.... 

E' detto tutto. Voglio diré per quelli che 
almeno ne sanno il nome e che lo cantano 
a mezzanotte, senza badare piu' in la', come 
anche a me e' puré successo per molto tempo. 

Eugenio Pottier? 
Ma non e' morta, di parricidio, l'Interna- 

zionale ? 
Non e' inchiodata pur essa lassu' nella 

croce capovolta, quale il Cristo sugli altan 
del Papa? 

Non e' la sua ora! Le guerre rumoreggia- 
no di inni nazionali e nazionalismi e si addob- 
bano delle bandiere multicolori, che vanno 
a zonzo sulle frontiere, in cerca di abissi. 

E quando un Inno che ha marcato il passo 
alia Rivoluzione, viene assunto in tutela da 
uno Stato, allora e' Rouget de l'Isle che treme 
sotterra Allora e' anche Pottier che pian- 
ge con lui.... 

* *   * 
Mi abbandonavo ad uno sfogo del genere, 

dopo uno dei comizi recenti, decoratissimi 
delle trentadue Bandiere Unite e sonorissimi 
di musiche piu' o meno stonate, ma nazionali 
e, gran merce', non ancora accompagnate dall' 
obbligo di essere ascoltate in ginocchio. 

I socialisti di Marx? 
Gli internazionalisti di Mosca? 
Hanno dimenticato anche il Turati, dell' 

82: 
I nemici e gli straníeri, 
Non son lungi, ma son qui... 

* *    * 

Quel giorno — fu l'ultimo Sette Novem- 
ber — accorsi a gambe lévate. 

In Russia era il 28 Ottobre. 
E' rimanendo noi stessi, che noi riusciamo 

ad essere antibolscevichi quanto occorre per 
non metterci sull'attenti ai comandi di Sta- 
lin, e che non temiamo di essere "rossi" o 
"Bolscevichi" quanto e' necessario, per non 
giocare alia bisca dell'antibolscevismo della 
forca fascista o demofascista. 

Eppoi quel giorno novembrino era per me 
del 1917! 

E 1' Internazionale venne al suo giorno. 
Venne sotto la mágica bacchetta di Tosca- 

nini. 
10 l'ho ancora negli occhi quell'appari- 

mento subitáneo, che con un gesto secco di 
baleno, che non era un comando, ed era piu' 
di tutti i comandi, riempi dell' Inno della 
Rivoluzione Mondiale un silenzio di attesa 
che teneva in sospeso il respiro. 

L'onniveggente Alighieri l'aveva gia' vi- 
sto: 

Ella giunse e levo' ambe le palme 
ficcando gli occhi verso l'Oriente 
come dicesse a dio: D'altro ti calme. 

Una Internazionale cosi: 
Che fece me e me uscir di mente. 

C era la' l'urlo delle folie libere di Parigi 
d' un tempo: polvere oggi, ma polvere da 
fuoco. 

Cera la' il ruggito di Pietroburgo nei di- 
ciassette. 

Cera la' il rigurgito vulcanico di Barcello- 
na nei trantasei. 

Cera il rantolo dei Comunardi. 
Cera il gemito dei nostri martiri. 
Cera la protesta di tutti i vinti. 
Cera il singhiozzo di tutte le madri in 

croce. 
Cera il rombo di tutte le. tempeste future. 
Laddové il pennello di De Rivera avera gia' 

marcata la ribellione dell'arte, si ripeteva la 
protesta antinazionalista con Toscanini, 

Che' tale era, per chi ci voleva capire! 
11 Rockefeller Center fu davvero quel gior- 

no la "Radio City". 
C'est la  lutte finale, 
Groupons-nous et demain, 
L' internationale 
Sera la genre humain. 

Pottier nasce a Parigi nei 18l6. Una delle 
ore  della  maternita'  sovrumana?  Certo  e' 
l'ora   della   controrivoluzione   aristocrática 
riportata al governo dalla Santa Alleanza. 
Si chiamera' il Terror Bianco. A tredici anni 
il monello, che ha poco studiato alie scuole, 
e' apprendista col padre. Ha 14 anni quando 
per le vie di Parigi piene di storia, rintrona 
la Marsigliese. E' la prima scossa dopo la 
Restaurazione.  Cario X e'  sbalzato; ma la 
rivoluzione si accuccia ai piedi del demagogo 
Luigi Filippo. — Pottier lavora e studia. 
Impara da se' il maneggio della lingua e le' 
rególe della prosodia; che' di lui non si co- 
nosce pensiero in prosa. 

E' ben presto del gruppo dei chansonniers. 
Sonó questi dei tipi di artisti di una specie 

tutta  parigina.   Fino  agli   ultimi  tempi  il 
chansonnier ha avuto una parte importante, 
non solo nell' arte; ma nella educazione dello 
spirito rivoluzionario. La canzone accompa- 
gnava i fatti del giorno: fresca e nuova ogni 
mattina. Non era la Francia il paese dove 
potesse esservi il bando dal campo ricono- 
sciuto dell'arte, per quella poesía che non 
si esaurisse nella contemplazione. Nei paese 
dei Modernisti e degli Indipendenti, in tutte 
le forme dell'arte figurata; nei paese, che 
era il crogiuolo degli artisti e dell'estro di 
fuorusciti dell'arte di ogni nazione; laddove 
avevano trionfato le esposizioni piazzate nei 
ruderi bruciacchiati delle Tuilleries, dopo la 
Comune; nei paese dei Matisse, dei Courbet, 
dei Manet, dei Cezanne proclamanti la for- 
mula anarchica: "ne' giuri, ne' ricompensa", 
la poesia acquistava il suo posto al solé, po- 
nendo il contenuto político e morale, non 
come stimolo incidentale, ma come sostanza 
che maneggia l'arte come suo strumento, per 
infiammar le coscienze. 

Questo tipo di Canzoniere, che rima, che 
declama, che canta, che pone in música, so- 
venté egli stesso, le sue produzioni, che di- 
verte nei club, che canta nelle radunate fra 
i camerati, lo si trova gia' sviluppato dopo 
la rivoluzione del '30. E' l'epoca d'oro delle 
goguettes; specie di taverne dai nomi strani 
e Cabarets per nottambuli; festini gioiosi, 
ove regna la liberta', ove si canta, si beve, 

si lancia la moda dell'arte libera e dove si 
presentano seralmente i freschi prodotti della 
fantasía di questi spiantati dalle tasche bu- 
cate, che ignorano i numeri per ció' che 
riguarda Yargent; sognatori di milioni che 
non cercano, sprezzatori di calcoli, diverti- 
tori in miseria, abbellitori della poverta', 
amici inseparabili del monte di pieta', della 
sigaretta e dei debiti .... 

E' il tempo della Boheme. 
La polizia sorveglia le goguettes. Lo spi- 

rito moqueur dei bohemiens se ne vendica, 
ponendo nelle goguettes delle grandi insegne, 
Cosi: "Proibito parlar di politica; ma.... 
permesso fumare". 

Pottier e' di queste comitive. Ed e' lui 
che inizia alia vita della goguette e che in- 
voglia alia letteratura il futuro autore delle 
Scene della Vita della Boeheme, Henri Mur- 
ger. 

Ma siamo al terribile quarantotto. 
La raison tonne en son cratere. 

*   *    * 

L'Europa tutta ne e' sconvolta, Parigi in- 
sorge ed e' la' dove la Rivoluzione si svolge 
con ben pronunciati caratteri sociali. Ne 
esce una repubblica pro forma. Qualcosa 
come dopo la caduta di Alfonso XIII in 
Spagna. Certo lo spettro del '93 e' la' e 
serve a tener deste le paure. "La Repub- 
blica, scriveva quel Benedetto Croce di La- 
martine in quei giorni, tamponava il cratere 
rivoluzionario con quista sola parola. (1) 

II cratere rivoluzionario(2). 
Piu' tardi Pottier si ricordera' di questa 

immagine del poeta maestro. 
Pottier e' nei pieno della mischia. Si nota 

ora nella sua penna il noviziato político. II 
giovine che si cerca (ha 32 anni), che si 
forma. Uditelo su: L'Albero della liberta'!^ 
ora benedetto dal pánico antirepubblicano 
dei preti; commedia ordinata da Roma, che 
sul momento sfugge al suo occhio: 

Perche' questi preti sulle vie, 
Questi fuochi, questi affollamenti, 
Questo albero dai rami alto elevati? 

E* la liberta', il nostro Ídolo 
Che, come l'albero, suo simbolo 
Affonda le radici nella térra. 
Che la sua era rigeneri 
1 campi e le citta'. 
Che si elevi 
Pieno di linfa, 
L'Albero della liberta'. 

*       *       * 

Le defezioni del '48 e i delitti del 
Giugno mi rovinarono la salute, e ne fui 
malato da un 20 anni, d'una nevrosi e 
di congestione cerebrale. 

Pottier 

Venne il triste giugno. 
La repubblica era la'. Ma quale? Come? 

Essa non ammetteva che il popólo reclamas- 
se da lei qualcosa piu' che Yalbero e la Mar- 
sigliese. Nulla che lo degradasse (cosi gia' 
metteva le mani avanti il "piu' grande filo- 
sofo vívente" — Croce — alia rinascita del 
caro Bergamini) in una sottospecie di simo- 
niümo; vale a diré di compensazione di clas- 
se, per le battaglie sostenute per passare il 
governo ai monarchici scoronati fatti repub- 
blicani dalla paura. Le rivoluzioni si fanno 
gratis. Non se ne reclamano conquiste. Si 
lascia tutto a chi ha. Non ci si macchia di 
"egoismi economici! " — Era cómodo per la 
borghesia — che tutto aveva preso e tutto 
teneva — di sciorinar questa predica al po- 
pólo che s'era battuto per lei. II popólo non 
batte' il ferro fin che era rovente (Pottier 
piu' tardi), si lascio' disarmare e quando 
reclamo' oltre il voto fu massacrato da co- 
loro che avevano súbita la repubblica per di- 
sonorarla e renderla impopolare, per guada- 
gnar tempo a riprendere il coltello dalla par- 
te del manico; per sfruttare la repubblica 
come ruffiani di lusso con una prostituta di 
lusso, e poi ripudiarla come appestata. 

E' in allora che Pottier assume la difesa 
del popólo, aecusato dai reazionari quale pre- 
done: 

Quando cadeva la pioggia 
E un mantello di ghiaccio 
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Sembrava pesare su Parigi, 
({liando, i piedi nel fango 
E la mitraglia in faccia, 
Armato  di  qualche  vecchio  fucile, 
Sordo al grido della fame 
Che gl; mordeva le viscere 
E incurante de la sete che lo bruciava, 
Si mostró' ancora questo gigante — 
In Febbraio come in Luglio, 
Era forse per dell'oro che il suo petto nudo 
Si  offriva  al  fuoco delle  battaglie? 

La reazione dopo i massacri ha piu' sete 
di sangue. Ecco il pallido Napoleone III. 
Roma, Milano, Firenze, Napoli, Palermo, 
Dresda,-Berlino, Francoforte, Vienna, sonó 
cadute sanguinanti da tempo. Viaggia il boia 
in carrozza colla ghigliottina dietro. Le pri- 
gioni non bastano. Gli esuli riformicolano. I 
gesuiti trionfano. La calunnia infierisce sui 
vinti. 

E Pottier a domandarsi ora: Chi la riven- 
dichera'? 

La repubblica e' morta. 
Nella sua bara e' portata .... 
lo sonó il suo seppellitore. 
— Ch: dunque, mió dio, la vendichera'? 
10 sonó il suo seppellitore. 
E io sotierro il mió cuore con lei. 
La rivedra' chi» vivra'! 
La térra germogliera'. 
11 martello risuonera'. 
II  lavoro rifiórira'  
La rosa risboccera'.... 

L'anno appresso celebra il Te Deum del col- 
po di stato 

II prete riempie le chiese. 
La' sotto il cielo oscurato, 
Roma, á  prezzo d'oro, canonizza 
II colpo di Stato. 
Si vende al tigre, al rettile. 
II Te" Deum di Tartufo. 
Va, vecchio Impero, passa! 
Rotolerai nelle tenebre! 

• E l'Impero passa  
•    • Armando Borghi 

La persecuzione derico - fascista 
Iniziative degli ánarchici milanesi 

e intimidazione poliziesca 

(*) Da una lettera autobiográfica di Pottier a 
Paul Lafáigue. 

(1) Ci doveva ben essere anche nel quarantotto 
lo spauracchio a sorpresa dei rossi se il Lamartine 
piova il bisogno urgente di innocentare nell'ora del 
íovescio il suo scialbo repubblicanesimo, col vanto 
di aver respinto il vessillo dell'Internazionale e di 
aver combattuto contro gli "ánarchici" del Fau- 
bourg du Temple (Lamartine, II Consigliere del 
Popólo, rue.Richelieu, 85, Parigi, 1849). 

(2) E' il tempo in cui Louis Blanc scrive le sue 
memorie e impreca. Ma e' stato dunque addormen- 
tatissimo il popólo, che ci permisero di governarlo? 
E aggiunge: la parte moderata dei repubblicani agi' 
come un corpo d'armata di un esercito che tira su 
la sua avanguardia. 

E il tempo in cui Boudron scrive il suo: La 
rivoluzione  Sociale  dimostrata  dal  colpo  di   Stato. 
E il tempo in cui Raspail ricorda che solo il popólo 
che ha sempre perdonato non fu mai perdonato da 
coloro che lo carezzano nell'ora della paura. E' il 
tempo in cui i democratici veri diventano ánarchici 
per non tradire se stessr. 

*      *     *Ü 

(N.d.R. —II presente articolo fu scritto dal com- 
pagno Borghi, allora negli Stati Uniti nel novembre 
del 1943. La seconda parte sara' pubblicata nel 
prossimo numero). 

II 14 ottobre u.s. a Sydney, Australia, furono 
processate 38 persone accusate di aver pubblicato 
un documento incoraggiante i giovani a non regi- 
strarsi per la coscrizione militare. La pena massima 
prescritta dalla legge in vigore e' di dodici mesi 
di prigione e $200 di multa Ognuno degli imputati 
fu condannato al pagamento di $50 di multa oppure 
25 giorni di prigione. 

Al termine dei 14 giorni accordati per il paga- 
mento della multa, 37 dei condannati non s'erano 
presentati per il panamento. Si prevede che sa- 
rano spiccati mandati per il loro arresto. 

Fra i condannati erano: un capo del Partito Na- 
zionale Australiano, due avvocati, due dottori, un- 
dici funzionari unionisti, ed una donna di 73 anni 
di  eta'.   (The  Peacemaker,  8/XI/1969 

Dopo l'annuncio trionfale da parte della 
stampa borghese del fatto che la polizia ave- 
va arrestato i "dinamitardi" il silenzio piu' 
assoluto e' sceso sulla questione, silenzio 
caldeggiato da piu' parti e che non si e' 
interrotto di fronte alie varié iniziative de- 
gli ánarchici milanesi: picchetti in Gallería 
Vittorio Emanuele, comunicati, conferenze. 
L'estate, prospettata da molti quale periodo 
d'oro del colpo di Stato, ha visto invece la 

"cosi detta "notte al tritolo", nove bombe 
piazzate sui treni di cui sette espióse con 
numerosi feriti. Scatta una delle piu' impor- 
tanti operazioni di polizia degli ultimi tempi 
per scoprire chi ha gettato le bombe: ma 
i giornali premettono che le indagini si pre- 
sentano quanto mai difficili (questa volta). 
Altoatesini? Ma le loro bombe in genere 
fánno i morti. 

Estrema sinistra forse: ánarchici, maoi- 
sti, contestatori delle vacanze (dato che le 
bombe erano piazzate in scompartimenti di 
prima classe). Tutte le ipotesi sonó plausi- 
bili ma nessuna aveva fundaméntale impor- 
tanza di fronte al fatto che l'opinione pub- 
blica era stata di nuovo in grado di speri- 
mentare la valida e pronta protezione delle 
forze dell'ordine tutte al suo servizio contro 
il disordine minaccioso. 

Dopo pochi giorni di queste bombe non si 
parlava piu' e tanto meno degli autori. 

Queste bombe appaiono e scompaiono, scan- 
dalizzáno, creano la psicosi del terrorista, il 
governo si "impegna ferinamente", il Papa 
deplora, la polizia perquisisce, indaga, pre- 
viene, reprime, arricchisce i suoi schedari; 
la stampa insinúa ipotesi, sempre le stesse 
(parlava di una nuova forza di ispirazione 
libertaria). Poi piu' nulla. 

A chi e' funzionale tutto ció'? 
II quotidiano della Democrazia Cristiana 

scriveva 'TItalia non puo' accettare nem- 
meno per un istante questo male oscuro che 
tenta di contestare e di corrodere con il terro- 
re físico le radici della nostra democrazia" 
(riportate sui Corriere della Sera dell' 11 
agosto 1969). Linguaggio che denuncia da se' 
quale obiettivo si vuol colpire. Chi contesta, 
chi corrode le basi della societa, se non il sov- 
versivo? Infatti queste bombe compaiono e 
scompaiono ma non senza lasciare una trac- 
cia e non a caso: confusione ideológica, insi- 
curezza, disorientamento, paura di qualcosa 
che non si conosce, creano una situazione 
adatta a far accettare tutto purche' storni 
il pericolo. 

Tornano a proposito le recenti parole del 
nostro presidente del consiglio alia televi- 
sione, secondo le quali il piu' grave male 
dell' Italia d'oggi, che mina e attaca al pro- 
gresso e al benessere sociali, altro non e' 
che la noia della liberta'. 

Questo subdolo discorso, deridendo la 
drammatica situazione delle lotte sociali in 
atto in tutto il paese, saltando a pie' pari 
tutti i piu' gravi problemi pretende di vedere 
un'Italia sopratutto ricca di liberta', ricca 
al punto tale da disprezzarla ed essere per- 
cio' sui punto di volersene disfare o comun- 
que perderla per cattivo uso. 

Un tale capovolgimento della liberta' di 
fatto in bocea ad un governante ha la sua 
lógica e la sua ragion d'essere. A che cosa 
puo' mirare un simile ammonimento se non 
all'ordine a tutti i costi e sopra a tutto? So- 
pra le esigenze, i bisogni, i problemi, il go- 
verno ritiene importante salvaguardare que- 
sta corazza imposta che chiama liberta'- 
democrazia. 

E' un avvertimento chiaro che questa li- 
berta'-struttura dello stato borghese deve 
essere salvaguardata dalla noia di essa, cioe' 
i reali bisogni della societa' civile che cresce 
potentemente sotto questa corazza e vuole 
spezzarla. E cosi male oscuro (le bombe) e 
noia della liberta' (le lotte sociali) sonó gli 
spauracchi gettati in pasto all'opinione pub- 
blica perche' si appresti a difendere comun- 
que l'ordine stabilito o "ristabilito". 

Intanto e conseguentemente a questa ló- 
gica le bombe continuano a scoppiare e qual- 
che volta, come a Legnano, gli autori, cioe' 
i fascisti, si fanno scoprire mentre firmano 
le loro bombe con sigle anarchiche e maoiste. 
Ma poi non se ne parla piu', ovviamente la 
cosa viene messa a tacere. 

Nel caso dei nostri compagni, in carcere 
ormai da sei mesi e' stato invece impossibile 
continuare l'ambito silenzio perche' gli ánar- 
chici non hanno permesso che la situazione 
restasse nelle mani di chi l'aveva provocata 
(governo e polizia) e con una serie di azioni 
di solidarieta' hanno messo, per cosi diré, il 
dito sulla piaga, facendo in modo che il fatto 
svelasse a pieno la sua fisionomía. 

All'inizio di setiembre in appoggio alio 
sciopero della fame ripreso in carcere da 
Eliane Vincileone, gli ánarchici milanesi han- 
no incominciato un picchetto permanente 
davanti alie carceri di S. Vittore durato 1(1 
giorni in nessuno dei quali e' mancata la de- 
cisa azione intimidatoria della polizia che 
quotidianamente ha strappato cartelli, emes- 
so denunce, fermato compagni fino a che il 
décimo giorno ha fatto rogo di tutto ció' che 
materializzava la protesta, sedie e pane com- 
presi. Intanto undici dei compagni che dove- 
vano partecipare ad una pacifica manifesta- 
zione di solidarieta' venivano tradotti in 
Questura e la manifestazione era troncata in 
sui nascere. 

Gli ánarchici continuavano la protesta ini- 
ziando in cinque uno sciopero della fame da- 
vanti al Palazzo di Giustizia. II primo giorno 
e' stato inaugurato da una aggressione da 
parte di poliziotti in borghese (tra cui il Com- 
missario Pagnozzi) che hanno strappato di 
dosso ai compagni, per ben tre volte, i car- 
telli che reclamavano almeno che si fissasse 
la data del processo. 

Seguiva, dopo pochi giorni, una violenta 
carica della polizia (in occasione di una ma- 
nifestazione di solidarieta' portata dagli scio- 
peranti della Mondadori) conclusasi con Par- 
resto di tre compagni di cui uno che digiu- 
nava da dieci giorni, era stato brutalmente 
percosso. Non mancavano prima e dopo que- 
sto fatto vari fermi e interrogatori di com- 
pagni rei soltando di solídarizzare. 

La magistratura, intanto, dopo lungo si- 
lenzio, faceva sapere che tutto dipendeva 
dalla consegna della famosa perizia balística 
in atto da piu' di tre mesi. 

Nel frattempo la polizia adducendo quale 
pretesto un ordine ricevuto oralmente dal 
Procuratore della Repubblica, fa sgomberare 
dal Palazzo di Giustizia Michele Camiolo, ul- 
timo a continuare il digiuno, assieme agli 
altri compagni. Finalmente■ la perizia: essa 
riguarda non piu' gli attentati della Fiera e 
della Stazione céntrale, ma ben 28 attentati 
avvenuti e non in tutta Italia. 

Probabilmente non basta, si cerchera' di 
indagare su tutte le bombe espióse negli ul- 
timi venti anni. Si cercheranno cioe' nel 
piu' lungo tempo possibile, delle prove, qual- 
che indizio, si cerchera' ció' che non c'e' alio 
scopo di giustificare formalmente la deten- 
zione dei compagni. Per ora l'unico dato si- 
curo che hanno in mano e' che sonó ánar- 
chici e tanto basta per loro. 

Che il carcere preventivo funzionasse per- 
fettamente quale strumento di decimazione 
política, lo sapevamo gia'; ma oggi ce lo di- 
cono apertamente e questo e' un atto inti- 
midatorio. Possiamo ormai aspettarci di tut- 
to e infatti tutto sta avvenendo. Nella ille- 
galita' piu' palese, alia luce del solé, come 
soltando per un piano prestabilito e consono 
alia linea del governo puo' accadere. 

La cronaca della nostra lotta si commenta 
da se', e' chiaro che dopo la violenza contro 
uno sciopero della fame nulla piu' ci e' per- 
messo. 

Ma questo e' stato soltanto l'ultimo atto 
di una vicenda che dall'inizio pare non abbia 
avuto altro scopo che la violenza. Ora, e' 
quasi un assioma che alia violenza si risponde 
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con ugual violenza; ma ció', oggi e per noi, ha 
sapore irrisorio perche' sappiamo che il ricat- 
to perpetrato da chi e' tanto piu' forte di noi, 
per chi ha per strumenti armi e prigioni, 
significa non tanto una sfida quanto una 
manifesta intenzionalita' di colpire. 

Dunque l'arresto immotivato di alcuni di 
noi, altro non e' che ravvertimento minac- 
cioso che non siamo tollerati e che il nostro 
pensiero va messo al bando della societa' ci- 
vile, il che viene ribadito alia opinione pub- 
blica (quasi ce ne fosse ormai bisogno di 
rinfrescarle la memoria) con la nota infamia 
di cui lo Stato ci ha sempre onorati, che gli 
anarchici sonó dei criminali assassini. 

Lasciare che il piano di repressione segua 
il suo corso vuol diré cedergli terreno, indie- 
treggiare, e in ultima analisi esserne conni- 
venti. 

Dunque la lotta che abbiamo appena ini- 
ziato in risposta ad una simile offensiva non 
solo e' lotta di solidarieta', ma e' di fatto e 
10 diviene sempre di piu', una lotta di difesa 
della nostra possibilita' di azione autónoma 
contro chi tutto ció' sta negando, oggi in una 
forma particolare che rinnova e perpetua 
quella.di sempre. 

, "L'Internazionale" n. 22 

Corrispondeiize 
New York, N.Y.—Domenica 19 ot'tobre ha avuto 

luogo al Palm Casino l'annunciata recita a bene- 
ficio dell'Adunata. La Filodrammatica Pietro Gori, 
diretta da S. Pernicone, ha rappresentato "II Car- 
dinale", dramma anticlericale a forti tinte, di 
C.A,   Lanza. 

E' stata la prima volta che ho avuto il piacere 
d'ascoltare questo dramma che mi ha avvinto e 
commosso. Mentre ascoltavo la mia mente vagava 
al nefasto ricordo dell'inquisizione ed al suo capo, 
Torquemada, che si resé tristemente celebre per le 
sue  crudelta'.  Ed  ora  ecco  in  succinto  il dramma. 
11 cardinale Nelliando, uno dei primi ministri di 
PíQ !X hñ una figlia nata dagli amoi'i di lui con una 
principessa romana che — essendo questa sposata 
con un nobile — solo di soppiatto di tanto in tanto 
andava a chiedere al cardinale notizie della sua 
bambina senza avere mai avuto il piacere di vederla. 

La bambina appena nata era stata affidata alie 
cure di una precettrice romana senza scrupoli e 
con passato un po' oscuro. La ragazza crebbe sana 
e bella e non ancora diciannovenne si innamoro' 
d'un giovane cospiratore, Marcello Santucci. La 

. precettrice di nascosto va dal cardinale e denun- 
cia il Santucci come cospiratore, dietro compenso 
di un maggior salario. II Santucci viene arrestato 
e tutto e' pronto per farlo condonare alia pena ca- 

pitale. 
Velia, venuta a conoscenza di quello che succe- 

deva si presenta al cardinale ad intercederé per- 
che' il suo fidanzato sia graziato. II cardinale ri- 
sponde che milla puo' fare, che la legge deve se- 
guiré il suo corso, specie per un settario e cospira- 
tore come il Santucci. Pero', osservando attenta- 
mente queila bella fanciulla, le si accosta dicendole 
con la dovuta intonazione che lei sola puo' salvare 
il suo Marcello. Velia intuisce e indietreggia con 
orrore, ma vista la determinazione del bruto che 
vuol raggiungere il suo scopo, nel parossismo del 
dolore esclama: fa di me quel che vuoi ma rispar- 
mia il mió Marcello! E cosi si compi il misfatto del 
vecchio prete sulla sua vittima disperata. 

Quando la precettrice vede che Velia non torna 
a casa, corre dal cardinale per riportargli il fatto e 
sotto le sue imperiose insistenze finisce per rive- 
largli che Velia era l'innamorata del cospiratore 
Marcello Santucci denunciatogli poco prima. II car- 
dinale rendendosi contó deH'atrocita' commessa, poi- 
ehe' Velia era sua figlia, va sur tutte le furie ed 
acciecato dall'ira strangola la precettrice gridando 
come un ossesso la sua vergogna. 

Dopo altérnate vicende, Velia finisce per in- 
contrarsi per la prima volta con la madre, ma la 
sua salute e' molto scossa. II cardinale, non sapendo 
che altro fare, manda una supplica al papa perche' 
sia graziato il Santucci; ma il papa gli risponde 
che i nemici del clero e del papa devono essere eli- 
minati senza pieta' e si meraviglia come egli abbia 
potuto intercederé per un erético e un traditore. 
E poi, mentre Velia muore per le tante sofferenze 
e tribolazioni patite, nelle braccia della  madre, il 

Asterischi 
II numero del 18 ottobre 1969, del Bollettino "The 

Peacemaker" che si pubblica periódicamente a Cin- 
cinnati, Ohio, segnalava 239 obiettori di coscienza 
sparsi nelle prigioni civili e militan degli Stati 
Uniti per essersi rifiutati di portare le armi. 

II soldato Jeffrey Russell, ventenne figlio di un 
ufficiale della Marina militare, e' stato condannato 
a tre anni di lavori forzati il 10 novembre u.s. dalla 
carte marziale di Fort Dix, New Jersey. 

Lo stesso giorno, a Buffalo, N.Y., due cittadini, 
Raymond D. Malak 25enne, e William Yates, 41en- 
ne, sonó stati condannati dal giudice fedérale John 
O. Henderson a tre anni ciascuno per aver tentato 
di impediré a due agenti di arrestare due reni- 
tenti di leva. Entrambi si sonó appellati; il Yates 
e' stato messo in liberta' sotto cauzione ma il 
Malak deve finiré di scontare una condanna a 45 
giorni di prigione inflittigli dal giudce per "cón- 
Tempt of court" (Times", 11-XI). 

*      *      * 
A Brescia sonó stati arrestati due preti: mon- 

signor Domenico Bondioli, 56 ánni, prevosto del 
Duomo e supervisore del "Convitto del Duomo" e 
don Nunzio Reghenzi, 40enne, rettore del convitto, 
sotto le accuse di violenza carnale, corruzione di 
minorenni e atti osceni. Vittime, alcuni ragazzi del 
convitto, che ospita appunto varié decine di mino- 
renni dagli otto ai sedici anni. Cosa vecchia del regno 
dei preti! (Dal "Progresso Italo-americvano" del 
l./XI). 

E' vero che non tutti i porcaccioni stanno in sa- 
grestia, ma la sagrestia della chiesa cattolica- 
romana e' volutamente incubatrice di porcherie di 
quel genere, tanto pin' gravi in quanto ne sonó 
vitttime dei fanciulli che non hano possibilita' di 
difendersene. 

cardinale, al colmo dell'ira per il rifiuto della gra- 
zia, maledice il Papa — e la madre di Velia lo 
scaccia maledicendolo e buttandogli in faccia la 
sua vergogna. Ed alia fine, mentre il cardinale 
emette proposita di vendetta, la donna cava di tasca 
un piccolo pugnale e lo colpisce a morte gridando: 
muori, tigre! 

La parte dell cardinale Nelliando e' stata inter- 
pretata da S. Pernicone come sempre degno di ogni 
encomio. II Diavolo ñero, capitano degli sbirri, e' 
stato A. Cernigliaro, franco e spigliato nel diré e 
nel fare. L'usciere del cardinale fu F. Gulotta, 
sempre preciso. Lola Gregoretti nella parte di figlia 
del cardinale, Velia, magnifica e commovente nella 
sua passione. Lina Zamparo nella parte della ma- 
dre principessa Virginia Braschiglione, ha come 
sempre entusiasmato l'uditorio con i suoi impeti 
drammatici. E Costanza Lofaro nella parte della 
precettrice Lucilla e' state impeccabile. 

Alia fine dello spettacolo il pubblico entusiasta 
ha applaudito tutti gli attori. Insomma e' stata 
una giornata spesa molto bene. 

Uno dei presentí • 

Puhblicazioni di parte nostra 
VOLONTA' — Rivista mensile: A. Chessa, Via 

del Bottaccio, 16 — 51100 Pistola. 

L'INTERNAZIONALE — Quindicinale anarchico— 
Casella Póstale 121, 47100 Forli. 

UMANITA' NOVA — Via dei Taurini, 27 — 00185 
Roma.   Settimanale. 

L'AGITAZIONE DEL SUD — Casella Póstale 116, 
Palermo. 

FREEDOM — Settimanale: Freedom Press, 84 a 
Whitechapel Street, c/o Express Printers, White- 
chapel,  E.I. England. 

ANARCHY — Rivista mensile: Freedom Press, 84 a 
Whitechapel Street, c/o Express Printers, White- 
chapel, E.I. England. 

TIERRA Y LIBERTAD: E. Playas» — Apartado 
Postal 10596 — México 1, D.F. — Periódico ir 
lingua spagnola dei profughi di Spagna. 

ACAO DIRETA — Caixa Postal 4588 — Rio 4 
Janeiro — Brasil. 

O LIBERTARIO — Portavoce del moTimento anar- 
chico Brasileño — Caixa Postal 5739 — Sao Paula 
(Brasil). 

UMBRAL — 24, rué Sainte Marthe, Paris (X) Frail- 
ee. — Mensile in lingua spagnola. 

LA PROTESTA — Buenos Aires, R. Argentina. 
LE   MONDE   LIBERTAIRE   —   S,  rué  Ternaux, 

Paris-XI,  France.  —  Mensile  della  Federazione 
Anarchica Francese. 

LE LIBERTAIRE — Boite Póstale n. 1 — Chailles 
pres  Blois (41)  France. 

CONTRE-COURANT   —   Louis   Louvet,   24   rué 
Pieri-e-Leroux — Paris (VII) France. — Mensile 
in lingua francese. 

DEFENSE  DE  L'HOMME  —  Rivista   mensile  tai 
lingua francese: Louis Dorlet, B. P. 53, Golfe-Juan 
(Alpes-Maritimes)  France. 

LIBERTE   —   Mensile   in   lingua   francese:   Louis 
Lecoin, 20 rué Alibert, Paris — 10, France. 

LE  LIBERTAIRE — Mensile in lingua francese: 
220, rué Vivegnis, Liege, Belgio. 

NOIR ET ROUGE — Quaderní di studi anarchici: 
Lagan, B.P. 113, Paris-18, France. 

SOLIDARIDAD — Rivista in lingua spagnola: Rio 
Branco 1511, Montevideo, Uruguay. 

VOLUNTAD: Luis Aldao — Casilla Correo 637 — 
Montevideo (Uruguay). 

FEDERAZIONE LIBERA — Órgano della Federa- 
zione Anarchica Giapponese. Ind.: Augustin S 
Mima, 3-1-401, Midoricho-2, Musashino-shi, Tokio, 
Japan. 

LUCHA LIBERTARIA — Casilla de Correos 1403 -m 
Montevideo  (Uruguay). 

LA ESCUELA MODERNA — Rivista libertaria 
bilingüe. — Calgary, Alberta, Canadá. 

RECONSTRUIR — Rivista in lingua spagnola. Ca- 
silla de Correo 320, Buenos Aires, Argentina. 

DE VRIJE — Rivista mensile in lingua olandese. 
— Wilgenstraat 58 b — Rotterdam-11, Holland. 

BRAND — Rivista in lingua svedese. — Maraga- 
ten 6, Goteborg-V, Sweden. 

PRESENCIA   —   Rivista   bimestrale   libertaria   in 
lingua spagnola. — 24 Rué Ste. Marthe, Paris-10, 
France. 

ANARCHISMÉ ET NQÍí-VIOLENCE — Rivista in 
lingua francese. Ind.: A. Bernard, 22 Allee de la 
Fontaine — 93, Le Rancy, France. 

ANARCHIST BLACK CROSS — 735 Fulham Road 
— London, S. W. 6, England. 

ANARCHOS — P.O. Box 466, Peter Stuyvesant Sta., 
New York, N.Y. 10009. 

C.I.R.A.  —  Bolletino del  Centro  Internazionale  di 
Ricerche Anarchiche — Beaumont 24 — 1012 Lau- 
sanne,  Suisse.    ' 

ESFUERZO — Bollettino in lingua spagnola. Pedro 
Adán,  47   rué  Richard Gardebled  —  93,  Rosny 
s/Bois, France. 

THE   LIBERTARÍAN  —  217   Toryork   Drive — 
Weston, Ont. Canadá.   Rivista in lingua inglese 
a cura del Gruppo Libertario di Toronto. 

NEUES BEGINNEN — Rivista in lingua tedesca. 
Walter Stohr — 2000 Hamburg 22 — Ekhofstr. 
18a — West Germany. 

REGENERACIÓN — Apartado Postal 9090 — Mé- 
xico 1, D.F. México. 

REVO *-. Boite Póstale 252, Bruxelles, Belgium. 

BLACK RIVER — c/o De Coster 1815 Vi East Denny, 
Seattle Wash., 98122 — Bolletino in lingua inglese. 

AMMINISTRAZIONE N. 24 

Abbonamenti 
Sonoma, Calif. S.G. $20,00. 

Sottoscrizione 
Weston, Ont. Canadá. In memoria di G. Valmas- 

soi, A. Bortolotti $40;  Sydney, Australia, S. Zam- 
pieri 3,40; Bronx, N.Y. D. Desantis 10; Newburgh, 
N.Y. Ottavio 5;; Rivesville, W. Va. G. Popolizio 1; 
New Britain, Conn.  S.  Tata  10;  Alhambra, Calif. 
J. Porcelli 10; Jamaica, N.Y. T. Martino 10; Holly- 
wood, Fia. Ben e Anna Cerva 15; Alhambra, Calif. 
J.   Portoluri   10;   Hershey,   Pa.   T.   Romanucci   10; 
Pittsburgh,   Pa.  T.   Pradetto   10;   Conway,   Pa.   L. 
Marsilio 2,60; Totale $137,00. 

Riassunto 
Uscite: Spese N. 24 $ 600,20 

Déficit  precedente 31,12 
     $ 631,32 

Éntrate:  abbonamenti 20,00 
Sottoscrizione 137,00 

         157^00 

Déficit dollari 474,32 
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II ricalto 
Sonó pareechi mesi da quando il Presi- 

dente Nixon mando' al Senato il nome di 
Clement F. Haynsworth per la carica di 
giudice della Suprema Corte degli Stati 
Uniti. La commissione competente del Se- 
nato ha condotto le indagini del caso con- 
cludendole con un voto favorevole alia ne- 
cessaria ratifica del Senato. Ma il Senato, 
che sta per incominciare il dibattito dell'in- 
tera assemblea su quella nomina, sembra, 
nella sua maggioranza, tutt'altro che dispo- 
sto ad avallare la nomina del Giudice Hayns- 
worth alia Corte Suprema. 

Le ragioni dell'opposizione sonó diverse. 
II giudice Haynsworth € in política e in 
giurisprudenza un reazionario del Sud pro- 
posto a Nixon dai residui razzisti e for- 
caioli del Mezzogiomo; e' avversato dalla 
burocrazia unionista perche' nelle sue sen- 
tenze si e' in passato dimos'trato ostile agli 
interessi dei lavorqtori; ed e' un millonario 
che durante tutta la sua vita sembra es- 
sersi dimostrato piu' attento a jar quattrini 
che a cercare di amministrare la giustizia, 
tanto e' vero che e' arrivato a pronunciare 
sentenze in favore di ditte alie cui fortune 
finanziarie era personalmente interessato. 
Dopo lo scandalo sollevato — da Nixon e 
dai suoi sostenitori — intorno al nome di 
Abe Fortas, al quale fu negata la ratifica 
senatoriale- di Giudice Capo della Suprema 
Corte perche', come avvocato, aveva accet- 
tato il patrocinio di ricchi clienti alie prese 
con la giustizia, il Senato si trova esitante 
a ratificare la nomina di Haynsworth che, 
dai punto di vista della correttezza giudizía- 
ría, si trova in condizioni assai peggiori. 
Molti senatori hanno anzi annumciato di es- 
sere contrari alia sua ratifica. 

II governo esercita pressioni a tutta forza 
per ottenere la conferma del Senato. Scrive 
Warren Weaver nella sezione editoriale del 
"Times" di domenica 9-XI: "Altri senatori 
Repubblicani dubbiosi del valore del Giu- 
dice Haynsworth vanno ricevendo richiami'; 
lettere e chiamate telefoniche dai maggiorí 
contributsri ai fondi elettorali del loro Stato 
urgenti il loro voto di conferma. Telefónate 
da funzionari del Gabinetto presidenziale; 
messaggi urgenti da alti gerarchi del par- 
tito. Alcune di queste pressioni sonó spon- 
tanee, ma la maggior parte sonó alerta- 
mente ispirate dalla Casa Bianca. Pare che 
non si lasci nidia di intentato ..." 

II capo del gruppo parlamentare Repub- 
blicano alia Camera dei Rappresentanti, 
Gerald Ford, deputato del Michigan e bulo 
ufficiale del partito, minaccia addirittura 
rappresaglie contro la Corte Suprema, nel 
caso che il Senato rifiuti di votare in fa- 
vore della nomiyia di Haynstvorth: "Soltan- 
to la disperazione puo' spiegare la minaccia" 
— scrive la Redazione del "Post" (10-XI) 
— "di promuovere un procedimento di im- 
peachment (Citazione dinanzi all'alta Corte 
di Giustizia) contro il Giudice della Supre- 
ma Corte William O. Douglas . . . Questo e' 
un volgare tentativo di ricatto político". 

Va ricordato che il gruppo del Partito Re- 
pubblicano, il partito del Presidente, e' in 
minoranza assoluta tanto nella Camera dei 
Deputati che in quella del Senato, e che íl 
Giudice William Douglas, elevato alia Su- 
prema Corte dai Presidente Roosevelt, e' 
dai reazionam del partito Repubblicano e 
dai razzisti dello gtesso Partito Democráti- 
co, considerato come un sovvertitore della 
Costituzione e del regime. In realta' Dou- 
glas e' un. conservatore che, come il giudice 
Warren, oro in ritiro, ritiene necessarib 
preservare la lettera e lo spirito della Co- 
stituzione del 1787 aggiornata dai 25 Emew- 
damenti che ne sonó seguiti, e che i resitui 
dell'absolutismo medioevale, "del pregiudizio 

religioso e del razzismo meridionale hanno 
costantemente cercato di minare e corro- 
dere. 

E sonó poi quelli che ricorrono alie pres- 
sioni illecite e persino al ricatto per elevare 
alia Suprema Corte, presunta custode ap- 
punto del lettera e dello spirito delle ga- 
ranzie costituzionali della liberta' indivi- 
dúale e dell' eguaglianza dei cittadini dinanzi 
alia legge, un magistrato che considerano 
ossequiente ai loro interessi ed ai loro pre- 
giudizi. 

Trt¡.¡jMi, I Fatti di Pisa   ~ ***"«r 

/ fatti succedutisi a Pisa durante l'ultima 
decade di ottobre confermano quelli che da 
sette mesi s,i denunciano a Milano, e cioe' 
che le caste dominanti italiane stanno mac- 
chinando di imporsi al popólo italiano me- 
diante sistemi extralegali, che sonó identici 
a quellli di cui si servirono, una cinquantina 
d'anni fa, la monarchia e il clero per sotto- 
metere il paese alia dittatura fascista. Ecco 
qui l'ordine cronológico dei fatti come sonó 
riportati tfaZrinternazionale del 15-XI. 

In uno sfondo di lotte operaie, di licenzia- 
menti e di agitazioni ideologiche, il 20 ot- 
tobre un gruppo di studenti aderenti "al Mo- 
vimento Studentesco" furono proditoriamen- 
te attaccati a colpi di bastone e di catene 
di bicicletta   dalle  spie dei colonnelli 
greci e dagli studenti del F.U.A.N." (che e' 
l'organizzazione studentesca del partito neo- 
fascista). Tre studenti del gruppo aggredito 
dovetttero ricorrere áll'Ospedale, e fra que- 
sti era il compagno Michele Olivan tratte- 
ñuto per alcuni giorni. II 22 ottobre ci fu 
una grossa dimostrazione indetta dagli anaí'- 
chici per protestare contro la prolungata 
detenzione dei compagni di Milano, e si deve 
soltanto alia serieta' dei compagni se le pro- 
vocazioni dei fascisti non furono raccolte. 

II giorno 25: "Una squadra fas'cista co- 
mandata da un consigliere missino, armata 
di spranghe di ferro e bastoni, assali prodi- 
toriamente nel corso céntrale della citta' al- 
cuni giovani di sinistra, La risposta fu im- 
mediata. La sede del M.I.S. (il partito neo- 
fascista), do ve frattanto si erano rifugiati 
gli ■ eroici squadristi, fu presa d'assedio. La 
polizia intervenne con forze massiccie".... 
a proteggere i fascisti, provocando a sua 
volta conflitti che di diffusero per tutta la 
citta' e durarono fin verso la tre del mat- 
tino. 

Per il 27, i partiti (escluso il partito cleri- 
cale ed il partito liberale-monarchico) ave- 
vano indetto una grande manifestazione a 
cui avevano aderito anche i sindicati. La cit- 
ta' era stata trasformata in un campo ar- 
mato, poliziotti di tutto punto armati con 
contingenti mandati da altre citta' come Pa- 
dova, Bologna, Firenze. Non appena i dimo- 
stranti tentano di meter si in corteo nella 
direzione del covo dei provocatori fascisti, 
la polizia aggredisce i dimostranti laudando 
bombe a gas lacrimógeno, addirittura a mi- 
gliaia. Una di queste colpisce al petto uno 
studente ventiduenne, Cessare Pardini, ucci- 
dendolo sul posto. 

La polizia imbestialita ha seguito i dimo- 
stranti inermi in tutti i punti della citta' 
prolungando gli scontri fino ad ora avánza- 
la.. Bilancio: 68 dimostranti arrestati, nove 
feriti tra i civili, 20 tra agenti e carabinieri 
("La Stampa", 29-X). 

II giorno dopo alia Camera il ministro del- 
VInterno Restiro ha difeso l'operato della 
sua polizia, nel nome dell'ordine pubblico, 
naturalmente. Pare di risentire le omelie di 
Bonomi e di Facta. Infatti si ripetono si- 
stemáticamente le aggressioni e le provoca- 
zioni dei fascisti protetti dalla polizia, men- 
tre giornali e ministri riversano poi la re- 
sponsabilita' sugli estremisti. Risulta invece 

che Cesare Pardini, studente in legge, era 
un senza partito trovatosi per caso sidla via 
della dimostrazione. 

"La provocazione era evidentissima" scrive 
il corrispondente da Pisa, Renzo, all' Inter- 
nazionale. "Essa trova d'altra parte riscon- 
tro in altri avvenimenti inquietanti. La pro- 
vocazione fascista a Reggio Calabria. Gli 
studenti del "Tasso" a Roma, aggrediti da 
teppisti fascisti. Analoghe violenze a Na- 
poli. Grosseto, Siracusa, Sassari. I missini 
che si esercitano in un polígono militare in 
Sicilia, con mitra e bombe a mano. I fascisti 
che incendiano a Latina la sede dei marxisti- 
leninisti. La bomba fatta esplodere contro la 
Casa del Lavoratore a Piacenza. L'assalto da 
parte di tre teppisti fascisti alie sedi del 
Partito Comunista e del Partito Socialista di 
Unita' Proletaria di T-rapani, mentre la po- 
lizia preavvertita stava a guardare . ...". 

Che altro aggiungere? 
Si comprende che i residui del medioevo 

fascista sentano il desiderio di vendicarsi 
delle sconfitte patite in quest' ultimo ven- 
tennio. E si comprende anche che i clericali, 
con e senza la chierica, desiderino tornare 
alia dittatura tradizionale della chiesa intol- 
lerante di ogni eresia política económica o 
religiosa. 

Ma non si capisce che il popólo italiano 
si illuda di vivere sotto un regime democrá- 
tico quando e' in vece dominato da una falsa 
repubblica che si pretende, anche piu' falsa- 
mente, democrática, col consenso tácito od 
espresso di socialisti che del socialismo non 
ricordano piu' che l'assolutismo dittatoriale 
esercitato per mezzo dei reali carabinieri, 
di una polizia Crispina e di una magistra- 
tura incurabilmente borbónica. 

Pubblícazíoni ricevute 

VOLONTA' — A. XXII n. 5 Settembre-Ottobre 
1969 — Rivista anarchica bimestrale. Edizioni RL 
— Pistoia. Ind.: Redazione: Giuseppe Rose, Via 
Roma 101, 87100 Cosenza. 

ANARCHY 103 — Rivista mensite in lingua in- 
glese. Vol. 9 No. 9, Settembre 1969. Fascicolo di 
32 pagina con copertina dedicato ai "Diritti della 
gioventu'". Jndirizzo: Freedom Press, 84 a White- 
chapel High Street, London E. 1, England. 

C.I.R.A. — Bollettino n. 19 del Centro Interna- 
zionale per le Ricerche suU'anarchismo. Fascicolo 
di 44 pagine in lingua francese   Indirizzo: C.I.R.A. 
— Beaumont 24,  Lausanne/ Suisse. 

LIBERATION   —  Vol.   14   no.   7,   Ottobre   1969. 
Rivista mensile in lingua inglese di propaganda 
antimilitarista, pacifista a tendenza libertaria. Ind.: 
339 Lafayette Street, New York, N.Y. 10012. 

L' INTERNAZIONALE — A. IV N. 22, 15 no- 
vembre 1969. Qundicinale anarchico. Ind. Amm: 
Emilio Frizzo, Casella Póstale 121 — 47100 Forli; 
Red Luciano Farinelli, Casella Póstale 173 — 60100 
Ancona. 

DEFENSE DE L'HOMME — A. 22, N. 248, Set- 
tembre 1969. Rivista mensile in, lingua francese. 
Ind.: Louis Dorlet, B.P. 53, Golfe-Juan (Alpes Mari- 
times) France. 

LIBERTA' — A. 12 N. 161, 1 Ottobre 1969. 
Mensile in lingua francese. Ind.: Louis LeCoin, 20 
Rué Alibert, Paris-10, France. 

LE MONDE LIBERTAIRE — No. 154 — Sett. 
Ott. 1969 — Órgano della Federazione Anarchica 
Francese.   Ind.: 3, rué Terneaux,  Paris-11, France. 

LA PROTESTA — A. LXXII No. 8114, Luglío 
1969 — Buenos Aires, R. Argentina — Pubblica- 
zione anarchica, probabilmente la piu' longeva della 
nostra storia. 

LA PAROLA DEL POPÓLO — Numero 99, Vol. 
XIX, Anno 61, Ottobre-Novembre 1969 — Edizione 
Omaggio. Fascicolo di 80 pagine. Rivista bimestrale. 
Indirizzo: 627 West Lake Street, Chicago 111. 60606. 

UMBRAL — Numero 91, Luglio 1969. Rivista 
mensile in lingua spagnola. Ind. 24 Rué Ste. Marthe, 
Paris  (X)   France. 

SCHIAFFI E CAREZZE — di Bruno Misefari. 
"Poesie in brutta copia". Volume di 122 pagine con 
prefazione e cenno biográfico degli Editori, Fratelli 
Morara. Roma. Settembre 1969. — Contiene versi 
beliissimi che documentano il lato meno conosciuto, 
finora, del militante valoroso che fu Bruno Misefari. 
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